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TRENTO. Le aule del futuro, al-
meno nella fase di convivenza 
con il virus, potrebbero essere 
occupate da una quantità mini-
ma di alunni: fra i 5 e i 7 al mas-
simo. La Provincia sta lavoran-
do a un protocollo operativo 
per il ritorno a scuola a settem-
bre. Ieri c’è stata una tappa im-
portante, con un incontro che 
ha coinvolto diversi attori, alla 
presenza anche dell’assessore 
Mirko Bisesti. Ci sono alcuni 
punti già molto chiari: come la 
regolazione degli  accessi  per  
evitare affollamenti,  la  desi-
gnazione di un referente Covid 
in ogni scuola, l’igienizzazione 

delle aule e l’utilizzo di tutti gli 
spazi possibili nei vari edifici 
scolastici. Ma ci sono anche al-
tre ipotesi che dovranno esse-
re valutate nelle prossime setti-
mane. Il punto cardine è la pos-
sibilità di mantenere gli stu-
denti a distanza di sicurezza, 
garantendo comunque loro i  
benefici  di  una  "didattica  in  
presenza". In che modo? Dove 
possibile, si potranno utilizza-
re  come  aule  spazi  diversi.  
«Forse anche dei ripostigli», 
ipotizza Leonardo Divan, rap-
presentante  degli  studenti.  
Spazi da individuare dentro la 
scuola, ma forse anche all’e-
sterno, nelle immediate vici-
nanze. «C’è chi ha suggerito 
una  precisa  mappatura  per  
ogni istituto,  indicando ogni 
luogo a norma», spiega Gio-
vanni  Ceschi,  presidente  del  
Consiglio del sistema educati-
vo provinciale.  Inoltre, resta 
in piedi anche l’ipotesi dell’ac-
cesso a scuola a turni, dividen-
do gli studenti nell’arco tem-
porale più ampio possibile. L’i-
dea è comunque di garantire ai 
singoli istituti alcuni margini 
di autonomia, nel rispetto del 
protocollo provinciale.

Ma perché è così importante 
rientrare in classe, anche a co-
sto di stravolgere le abitudini? 
Secondo  Ceschi,  solo  così  si  
possono  garantire  a  tutti  le  
stesse possibilità per impara-
re. E tutti possono essere valu-
tati nel modo più corretto pos-

sibile.
La scuola del futuro dovrà 

però  passare  –  sostengono  i  
sindacati – anche da un altro 
aspetto: quello contrattuale. A 
partire dal riconoscimento del 
lavoro svolto nei mesi dell’e-
mergenza. «A dire il vero a noi 

sembrava il minimo, ma non 
abbiamo ricevuto grandi rassi-
curazioni», dice Cinzia Maz-
zacca, segretaria della Federa-
zione  lavoratori  della  cono-
scenza  della  Cgil.  Mercoledì  
c’è stato un incontro con Ro-
berto Ceccato, dirigente gene-

rale della scuola in Trentino. 
«I  nostri  contratti  mettono  
dei paletti molto precisi sui ca-
richi di lavoro. Per esempio, 
nel monte ore rientrano anche 
le supplenze brevi: ma nei me-
si scorsi ovviamente i docenti 
non hanno potuto farle – spie-
ga  Pietro  Di  Fiore  della  Uil  
scuola –. Noi vorremmo che si 
ragionasse con più flessibilità. 
In  questo  modo,  potrebbero  
essere valorizzate invece le al-
tre attività fatte dai  docenti.  
Per esempio, l’auto-formazio-
ne sulle piattaforme e sulla di-
dattica a distanza». In parole 
più semplici: i contratti degli 
insegnanti non sono più al pas-
so con la rivoluzione che sta 
coinvolgendo la scuola. «Ora 
attendiamo che nei primi gior-
ni  della  prossima  settimana  
l’amministrazione provincia-
le ci faccia una proposta per 
modificare le modalità applica-
tive  del  contratto»,  dice  Di  
Fiore. Ma Mazzacca non è fidu-
ciosa: «Pensiamo che a parole 
ci  sia  sempre  chi  sottolinea  
l’importanza della scuola. Poi 
nei fatti  registriamo una so-
stanziale indisponibilità».
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Lezioni con 5-7 studenti per classe
Il protocollo per la riapertura. È l’ipotesi su cui sta ragionando la Provincia con tutti gli attori: prevista anche una mappatura di tutti
gli spazi dentro (e fuori) gli istituti per garantire il distanziamento. Resta forte l’idea di un accesso a turni nell’arco temporale più ampio possibile

• La scuola potrebbe riprendere con delle mini-classi: al massimo 5-7 studenti a lezione

SANDRA CHIGHIZOLA

TRENTO. Si chiama sindrome di 
Kawasaki, prende il nome da ri-
cercatore giapponese che l’ha 
identificata nel 1967 e può colpi-
re i bambini sotto gli otto anni. 
La causa è ignota ma può essere 
associata ad un’infezione. Ulti-
mamente se ne è parlato molto 
per i dati rilevati in alcune zone 
del Nord che potrebbero asso-
ciare questa malattia all’infezio-
ne Covid 19. 

Per saperne di più e per cono-
scere  la  situazione  attuale  in  
Trentino lo chiediamo al dottor 
Massimo  Soffiati,  direttore  
dell’unità operativa di  pedia-
tria e neonatologia dell’ospeda-
le Santa Chiara di Trento.

Dottor Soffiati, può spiegarci 
come si manifesta la sindrome 
di Kawasaki?

La sindrome di Kawasaki  è 
una vasculite, cioè una infiam-
mazione dei vasi. Si manifesta 
nei bambini sotto gli otto anni e 
si  caratterizza per una febbre 
molto alta, resistente agli antie-
piretici, colpisce la cute, le mu-
cose e provoca un arrossamen-
to della lingua e della gola. Tal-
volta provoca una linfopatia e 
soprattutto può interessare le 
coronarie,  ovvero  l’apparato  
cardio-vascolare. È una malat-
tia abbastanza rara, si può cura-
re, ma va tenuta sotto control-
lo.

È giustificato questo timore 
che si sta diffondendo in merito 
alla correlazione tra la sindro-
me di Kawasaki e il Covid 19?

In questo periodo di emer-
genza causata dall’infezione Co-
vid 19 è stato rilevato in alcuni 
centri del Nord un maggior nu-
mero di sindromi simil-Kawa-
saki, un numero superiore agli 
anni precedenti. C’è uno studio 
per approfondire questo feno-
meno al quale partecipiamo an-
che noi insieme agli Ospedali di 
Genova e di  Bergamo. Quello 
che si cerca di indagare, con un 
registro di tutti i casi, è quali sia-
no vere Kawasaki e quale sia il 
ruolo del virus Sars-Cov2, un 
virus che potrebbe forse inne-
scare una simulazione. Certa-
mente queste ricerche e i dati 
che otterremo ci faranno capire 
se esiste e in quali termini una 
correlazione con il Covid.

Si sono avuti dei casi in Tren-
tino  e  qual  è  la  situazione  

dell’infezione Covid 19 nei bam-
bini?

In Trentino non abbiamo ri-
scontrato alcun caso riconduci-
bile alla sindrome di Kawasaki. 
Per quanto riguarda invece l’in-
fezione da Covid stiamo moni-
torando tutti i bambini e i neo-
nati per rilevare la eventuale po-
sitività  nei  bambini  nati  da  
mamme con Covid.  Abbiamo 
avuto quattro mamme con Co-
vid ma i loro bambini stanno be-
nissimo. A questi neonati fac-
ciamo quattro tamponi, uno al-
la nascita, uno a sette giorni, 
uno a quattordici e uno a ven-
totto e i bambini sono tutti sani. 
Il primo tampone lo facciamo 
noi in ospedale, gli altri li fa a 
domicilio il Servizio territoriale 
dell’Azienda e i  dati  vengono 
poi centralizzati.

È vero che l’epidemia Covid 
19 colpisce poco e in modo lieve 
i bambini?

Certo, questa infezione colpi-
sce raramente i bambini e in ge-
nere in forma leggera. Più avan-
ti, confrontandoci anche con al-
tri centri, avremo modo di capi-
re la reale incidenza dell’infe-
zione Covid sui bambini. In re-
parto abbiamo avuto ad esem-
pio alcuni ricoveri di bambini 
per diverse patologie che erano 
accompagnati dai genitori. È ca-
pitato che facendo i tamponi ai 
bambini e ai loro genitori risul-
tassero positivi proprio i genito-
ri. Seguiamo comunque in mo-
do molto rigoroso i protocolli di 
sicurezza sia per i nostri piccoli 
pazienti sia per i loro accompa-
gnatori, e naturalmente anche 
per tutto il personale sanitario 
del reparto.

Covid e sindrome di Kawasaki
anche Trento nel team di studio

• Il dottor Massimo Soffiati

Virus e bambini. 

Soffiati: «In Trentino non 
abbiamo riscontrato 
alcun caso»

L’EMERGENZA CORONAVIRUS • IL FUTURO DELLA SCUOLA 

•Contratto. I sindacati
chiedono una verifica (e 
risorse) alla luce della 
nuova situazione

•Pressing per il rientro.
Solo così garantiti
tutti gli studenti
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